Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!
31 LUGLIO (Mt 14,13-21)

Gesù conosce il cuore di ogni uomo. Ce lo attesta il Vangelo secondo Giovanni: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo” (Gv 2,23-25). Di Lui si deve dire tutto ciò che il Salmo dice di Dio: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce” (Sal 139 (138),1-12). Gesù conoscendo la stoltezza di Erode e la sua grande insipienza si allontana dal lui. Non vuole tentare il Signore. 

La folla sa del ritiro di Gesù in questo luogo solitario e lo segue a piede. Non appena Gesù approda a riva, vide un popolo numeroso dinanzi a sé e sente compassione. Insegna, guarisce, cura, si preoccupa della loro condizione fisica e spirituale. Viene però la sera, i discepoli lo invitano a licenziare la folla, perché vada nei villaggi vicini a procurarsi del cibo. Gesù invece vuole che siano i suoi discepoli a sfamare tutto quel mondo. Essi però non hanno nulla, solo cinque pani e pochi pesci. È veramente il niente. Il Padre suo opera dal nulla ed anche Gesù opera dal nulla.
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

I discepoli questo devono imparare dal loro Maestro: ad agire come Lui. Anche essi devono prendere il poco, alzare gli occhi al cielo, affidarlo al Padre, perché sia il Padre a moltiplicarlo, a rendere capace di soddisfare le esigenze dei molti. Se essi non hanno questa fede che sempre dovranno trasformare in preghiera, la loro missione sarà un perenne fallimento, perché è sempre dinanzi al poco o al niente che essi verranno a trovarsi. Il niente solo Dio lo può lavorare e solo Lui può trarre da esso il tutto. Questa verità non vale solo per gli Apostoli, ma per ogni altro credente in Lui. Tutti sono chiamati a possedere questa fede nell’Onnipotenza e nella Provvidenza del Padre che mai nulla farà mancare ai suoi figli che credono nella sua infinita misericordia e lo invocano perché possa intervenire con efficacia nella loro vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa fede. 

